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1. Povertà educativa, servizi sociali e Terzo settore: 
un’analisi delle prospettive di intervento 

Luca Salmieri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.1. Un problema sottovalutato  
 
La povertà educativa è un fenomeno ancora troppo poco considerato in Italia. 
Nonostante negli ultimi anni abbia attirato l9attenzione delle ricerche e delle ana-
lisi di tipo accademico e abbia spinto il Terzo settore ad investire con crescente 
frequenza e intensità in attività di prevenzione e contrasto, esso resta un pro-
blema inquadrato in forma ristretta e limitata alle sole condizioni di apprendi-
mento della popolazione in età scolastica, come se queste condizioni non dipen-
dessero anche dalla povertà educativa degli adulti e come se quest9ultimi fossero 
ormai definitivamente fuori dai giochi.  

La considerazione della povertà educativa come condizione socioculturale pre-
valentemente circoscrivibile al mondo dei minori deriva per lo più della fusione 
congiunturale di più percezioni distorte: in primo luogo, l9opinione pubblica e il 
senso comune associano la povertà educativa a coloro che non sono scolarizzati o 
che hanno studiato per pochi anni della loro vita e ritengono che si tratti di un 
problema diffuso soprattutto nei paesi in via di sviluppo, dove la povertà più pro-
fonda colpisce soprattutto i bambini e gli adolescenti e dove i programmi di svi-
luppo hanno puntato a rimuovere le barriere che si frappongono alla democratiz-
zazione nell9accesso ad un9istruzione diffusa e di qualità. Eppure, la povertà edu-
cativa non riguarda soltanto l9analfabetismo e la bassa istruzione. È invece una 
condizione che può colpire anche coloro che hanno frequentato i sistemi di istru-
zione fino a, o addirittura oltre, l9obbligo scolastico.  

Una secondo fattore di percezione distorta è la convinzione che il titolo di stu-
dio acquisito costituisca di per sé una garanzia di tenuta perenne delle compe-
tenze necessarie nella vita quotidiana. Ciò spinge a credere che gli adulti che non 
soffrono di evidenti vulnerabilità socio-economiche siano al riparo dai rischi di 
obsolescenza delle capacità di leggere e comprendere un testo, di fare di conto e 
utilizzare le funzioni basilari delle competenze digitali. Eppure, dal punto di vista 
delle competenze di base in possesso degli adulti, il nostro paese è tra i più poveri 
in Europa (Ardeni, 2018; OCSE, 2019a, 2019b).  

Un terzo elemento di distorsione ha a che fare con la radicata idea che la scuola 
sia capace di esercitare una funzione livellatrice delle opportunità di apprendi-
mento, azzerando l9influenza diretta che la famiglia e i contesti extrascolastici 
esercitano sui livelli di apprendimento e sugli investimenti in istruzione delle gio-
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vani generazioni. Invece non solo le diseguaglianze di origine resistono e si ripro-
ducono al di là del fattore scolastico, ma addirittura lo predeterminano per effetto 
del capitale culturale, sociale ed economico dei genitori. Ne deriva che la povertà 
educativa è una condizione fluida ad altra trasmissibilità intergenerazionale.  

Infine, un quarto motivo di scarsa considerazione riservata alla povertà educa-
tiva è il prevalere di una concezione dell9istruzione sempre più strumentale al suc-
cesso nel mercato del lavoro e che azzera, o quanto meno indebolisce, la missione 
ben più ampia e generale dell9apprendimento delle competenze necessarie per 
poter stare al mondo, comprendere e affrontare le complessità del presente, in-
terpretare, anche in senso critico, la realtà circostante e quella virtuale, agire in 
base ad aspirazioni e aspettative basate sulle capacitazioni minime della cittadi-
nanza.  

Sia a causa di tali fattori di distorsione nelle percezioni da parte dell9opinione 
pubblica – e quindi anche da parte dei decisori politici che a questa si orientano 
in base a logiche di massima raccolta del consenso (Verger, 2014) – sia a causa 
del ritardo storico del nostro paese nel rafforzamento del connubio tra istruzione 
e cultura di massa (Forgacs, 2000; Forgacs, Gundle, 2007; Giancola, Salmieri, 
2023), la povertà educativa rappresenta uno dei problemi più significativi che af-
fliggono l'Italia contemporanea. In un paese rinomato per la sua ricca storia cul-
turale e artistica, è sorprendente constatare la persistenza di ampie fasce della 
popolazione adulta che versano in condizioni di analfabetismo funzionale, l9am-
pliarsi disparità educative che limitano l'accesso all9istruzione e influenzano pro-
fondamente il destino di intere generazioni.  
 
 
 
1.2. Come intendere e misurare la povertà educativa 
 
 
Il concetto e la misurazione della povertà educativa si sono evoluti in varie dire-
zioni, inclusa l9analisi comparativa tra paesi o tra diverse aree di una nazione. In 
Italia si è ormai da tempo osservato che i fenomeni multidimensionali di povertà 
sono strettamente correlati alla povertà educativa (Caruso, Cerbara, 2020; Sal-
mieri et al., 2022). La questione è emersa in modo particolare in relazione all9au-
mento nell9ultimo decennio della povertà e in particolare di quella educativa tra i 
minori. Così, i ricercatori di Save the Children (2014) definiscono la povertà edu-
cativa come limitazione del diritto dei bambini all9istruzione e privazione delle 
opportunità di apprendere e sviluppare le competenze di cui avranno bisogno da 
adulti per avere successo in una società in rapido cambiamento. Secondo questa 
concezione, la povertà educativa influenza negativamente anche la crescita emo-
tiva e l9instaurazione di relazioni con gli altri, mettendo a repentaglio il diritto dei 
minori di scoprire sé stessi e il mondo. Tale concezione della povertà educativa è 
tuttavia applicabile principalmente alle fasi della vita e ai processi cognitivi del 
primo apprendimento oppure ad ambienti, contesti e territori che offrono scarse 
opportunità di istruzione e sviluppo cognitivo e culturale per i minori e gli adole-
scenti. Non è però di grande aiuto per comprendere le condizioni educative e di 
apprendimento dell9intera popolazione. 

È nell9ambito della prospettiva di studi sulla trasmissione intergenerazionale 
della povertà che ha avuto sviluppo un9analisi più estesa e più approfondita del 
fenomeno. Tali studi superano la concezione, potremmo dire, 8fordista9 dell9istru-
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zione e della socializzazione, poiché introiettano quella ben più pragmatica e at-
tuale dell9educazione come processo multifattoriale che deve autoalimentarsi 
lungo l9intero corso della vita per non svuotare di senso ciò che si è appreso a 
scuola.  

Questa prospettiva ha inoltre il merito euristico di svincolarsi dai fattori mera-
mente finanziari e materialistici che connotano la misurazione della povertà ge-
neralmente intesa, facendo invece convergere la questione della distribuzione 
ineguale delle risorse economiche con la questione delle capability e criticando 
gli approcci che esagerano la dimensione economica della riproduzione della po-
vertà. Del resto, gli stessi economisti e la sociologia economica hanno ormai da 
decenni sottolineato che i redditi delle famiglie sono sorprendentemente volatili 
nel corso del tempo (Duncan, 1988) e che correlazioni relativamente modeste tra 
deprivazione economica e background socioculturale non consentono di distin-
guere statisticamente tra gli effetti della povertà di reddito e gli effetti delle altre 
dimensioni di povertà, quali appunto le dotazioni culturali e sociali dell9ambiente 
in cui le nuove generazioni crescono.  

La definizione di povertà educativa più efficace da questo punto di vista è 
quella proposta da Allmendinger e Leibfried (2003). Essa riposa su tre compo-
nenti: i) un basso livello di istruzione; ii) bassi livelli nelle competenze di base; 
iii) una combinazione di bassa istruzione e bassi livelli di apprendimento. Tale 
definizione è al contempo anche una premessa efficace per l9elaborazione di stru-
menti e indicatori di misurazione della povertà educativa, sia in termini di inten-
sità e diffusione del fenomeno (come dimensione plurale e collettiva), sia in ter-
mini di intensità e gravità per i singoli (come dimensione dell9individuo). Si tratta 
di una prospettiva dalle rilevanti ricadute operative tanto per la ricerca che per la 
definizione delle politiche di prevenzione, contrasto e riduzione poiché contem-
pera diverse situazioni di povertà educativa, poiché include vuoi coloro che hanno 
lasciato precocemente gli studi e non hanno ottenuto un titolo di studio adeguato 
alle complessità della società contemporanea, vuoi coloro che hanno invece com-
pletato i cicli di istruzione obbligatori, ma che per svariate ragioni (scarso appren-
dimento, obsolescenza delle competenze nel corso degli anni successivi al com-
pletamento degli studi, scarsità di stimoli culturali nella vita quotidiana) non pos-
sono far leva su un impiego costante delle competenze di base e, infine, vuoi co-
loro che hanno sia un basso livello di istruzione, sia competenze di base inade-
guate. Questa definizione cattura bene la diffusione del fenomeno a partire dalle 
condizioni di ogni singola persona, consente studi longitudinali, comparativi e del 
ciclo di vita e, in quest9ultimo dominio, permette di includere nella povertà edu-
cativa tutti quei cittadini che, al di là del titolo di studio raggiunto, soffrono di 
importanti carenze nelle competenze di base.  

Inoltre, tale definizione della povertà educativa ben si allaccia alla prospettiva 
multidimensionale della povertà: le condizioni di deprivazione si danno sempre 
in relazione alle possibilità concrete di autorealizzazione che sono disponibili a 
chi povero non è. In altre parole, la povertà è sempre relativa a ciò che dovrebbe 
essere invece alla portata di tutti, ovvero i fattori che la sostanziano dipendono 
dalle dinamiche di riproduzione delle diseguaglianze nei diversi aspetti della vita 
sociale: dalla salute all9istruzione, dalle condizioni abitative a quelle civiche, dalle 
disponibilità economiche all9accesso alle diverse forme di consumo che si sostan-
ziano tutte nella possibilità e nella capacità di agency. In tale senso, essere poveri 
dal punto di vista educativo significa essere privi delle capacità e delle possibilità 
di agire in modalità consapevole, avvertita, informata ed efficace nelle prassi della 
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vita quotidiana in un contesto generale in cui la complessità dell9ambiente sociale 
produce continuamente barriere nuove all9esercizio sostanziale dei propri diritti.  

L9analisi sociologica dell9ecologia contemporanea ha portato diversi autori ad 
interpretare le competenze di base come una dimensione essenziale del benessere 
e dell9inclusione sociale, poiché aiutano ad evitare il rischio di povertà e di esclu-
sione e favoriscono lo sviluppo di risorse per l9emancipazione dei cittadini (Benn, 
1997; Abadzi, 2004; Stromquist, 2009; Nussbaum, 2010).  

Se fino al volgere del Novecento ha prevalso una concezione cristallizzata 
dell9istruzione come risorsa formativa delle risorse dell9individuo che da adulto 
non ha più bisogno di ulteriore socializzazione per poter stare autonomamente al 
mondo, negli ultimi decenni si è riconosciuto il valore ineludibile della manuten-
zione e dello sviluppo continuo dei saperi formali come elemento sostanziale 
dell9integrazione sociale nel corso del ciclo di vita. Non si tratta soltanto della con-
tinua specializzazione dei saperi e delle qualificazioni in funzione delle trasfor-
mazioni del mercato del lavoro, delle tecnologie e dell9organizzazione della pro-
duzione e del consumo. Si tratta piuttosto di una dimensione più ampia che in-
globa anche lo status biopolitico della persona calata nella cultura contempora-
nea. Infatti, per povertà educativa dobbiamo intendere la carenza delle compe-
tenze minime necessarie per poter essere parte attiva della relazioni sociali con-
temporanee, molte delle quali mediate da dispositivi, codici, linguaggi e sistemi 
digitali e online. Tali competenze presumono la capacità di padroneggiare quelle 
conoscenze e capacità che proprio i sistemi di istruzione formale hanno come 
obiettivo minimo: si tratta della capacità di lettura, comprensione e scrittura nella 
propria lingua madre (literacy); il saper svolgere le principali operazioni elemen-
tari di calcolo, capire l9esatta portata delle percentuali, risolvere problemi sem-
plici con strumenti logico-matematici e conoscere e utilizzare i principi elemen-
tari della razionalità scientifica (numeracy); l9essere in grado di risolvere pro-
blemi di tipo ordinario in ambienti ricchi di tecnologia relazionale o digitale, uti-
lizzando, se necessario, strumenti di comunicazione a distanza e basi di informa-
tica elementare, per acquisire e valutare informazioni, comunicare con gli altri e 
svolgere compiti pratici (problem solving).  

Dunque, se in passato la povertà educativa veniva fatta corrispondere all9anal-
fabetismo e, visti gli elevati livelli di alfabetizzazione scolastica dei paesi 8avan-
zati9, era percepita come un problema marginale, riguardante piuttosto quelli in 
8via di sviluppo9, nel corso degli ultimi tre decenni le ricerche sull9obsolescenza 
delle competenze degli adulti, sulla dispersione scolastica e sulla persistenza delle 
disuguaglianze educative hanno evidenziato il carattere esteso, crescente e allar-
mante della povertà educativa anche nelle società a diffusa scolarizzazione come 
la nostra (Blossfeld, Shavit, 1992; Agasisti et al., 2021). Il principio è che la po-
vertà educativa non può essere ristretta a una sola componente, poiché è un fe-
nomeno multidimensionale che include vari tipi di debolezze (Checchi, 1998). È 
dunque opportuno collocare il concetto di povertà educativa nella prospettiva 
della teoria delle capacità e analizzarla come una dimensione rilevante della po-
vertà generale: la povertà educativa è così un riferimento determinante per con-
siderare l9istruzione come uno dei functioning cruciali per l9esistenza di una per-
sona – ovvero ciò che un individuo fa e acquisisce grazie al sapere e alle capacità 
sviluppate nel suo percorso educativo scolastico ed extra-scolastico – al pari di 
salute, relazioni sociali, lavoro, condizioni abitative e risorse economiche (Sen, 
1984, 1985, 1992).   
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1.3. La frammentazione delle misure e degli interventi 
 
 

In Italia, la frammentazione delle politiche di contrasto alla povertà si manifesta 
attraverso una serie di fattori che ne limitano l9efficacia e l9efficienza, soprattutto 
in riferimento ai possibili interventi di prevenzione o di erosione della povertà 
educativa. Uno dei principali ostacoli è rappresentato dalla complessità del si-
stema istituzionale, caratterizzato da una molteplicità di livelli di governo e da 
una frammentazione delle competenze tra stato centrale, regioni e enti locali 
(Villa, 2007; Kazepov, Barberis, 2013). Questa frammentazione crea spesso so-
vrapposizioni e duplicazioni, ma soprattutto disallineamenti tra le varie misure e 
programmi, rendendo difficile una gestione integrata e coordinata delle risorse e 
delle azioni, specialmente se si considera un fattore imprescindibile per il contra-
sto della trasmissione della povertà educativa, ovvero la sostenibilità sul medio e 
lungo periodo degli interventi.  

La mancanza di una visione strategica e di lungo corso nel contrasto alla po-
vertà contribuisce ulteriormente alla frammentazione delle misure nel corso del 
tempo. Troppo spesso nel recente passato si è assistito ad interventi emergenziali 
e residuali, piuttosto che a politiche strutturali e preventive capaci di incidere 
sulle radici profonde della povertà e con essa di quella educativa (Balenzano, 
2022).  

Un altro elemento che alimenta la frammentazione è rappresentato dalla man-
canza di coordinamento e collaborazione tra le diverse istituzioni, organizzazioni 
della società civile e soggetti privati del Terzo settore a cui vengono ormai com-
pletamente delegate le funzioni di progettazione, attuazione, implementazione e 
valutazione di singoli interventi, sovente circoscritti in termini territoriali e tem-
porali (Bozzao, 2011; Sabatinelli et al., 2023). Spesso, le azioni dei vari attori sono 
per forza di cose disarticolate e disperse, con scarsi risultati nel garantire un im-
patto significativo sulle condizioni di vita delle persone in situazione di povertà e 
con rari rimandi ad azioni che mirino al miglioramento dei livelli di istruzione e 
formazione degli adulti.  

Un ulteriore fattore che contribuisce alla frammentazione è rappresentato 
dalla mancanza di dati e di evidenze empiriche sulle reali dimensioni del feno-
meno e sui bisogni specifici delle diverse categorie di persone colpite dalla povertà 
educativa. Esistono dati ben aggiornati sulla diffusione territoriale della povertà 
educativa, ma riguardano soltanto i minori in età scolastica (Save the Children, 
2014, 2017, 2020, 2022; Biagioli et al., 2022). La mancanza di informazioni ac-
curate e aggiornate su quella degli adulti limita la capacità delle istituzioni e degli 
operatori di progettare e implementare interventi mirati ed efficaci, basati su una 
conoscenza approfondita delle dinamiche socio-economiche e delle vulnerabilità 
delle persone adulte in condizioni di povertà educativa e/o economica. 

La frammentazione comporta conseguenze negative sia per le persone diretta-
mente colpite dalla povertà, sia per la società nel suo insieme (Barberis, 2013). Le 
persone in situazione di povertà educativa si trovano ad affrontare una serie di 
ostacoli e barriere di cui sono inconsapevoli, ma che limitano le loro opportunità 
di accesso a fattori essenziali per le loro capacitazioni, come salute, lavoro e al-
loggio dignitosi. Questo perpetua un circolo vizioso di esclusione e marginalizza-
zione sociale, con gravi ripercussioni sul benessere individuale, sulla coesione so-
ciale, sui costi diretti e indiretti di assistenza (Giancola, Salmieri, 2023).  
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Per affrontare efficacemente la frammentazione sarebbe necessario adottare 
un approccio integrato e multidimensionale che coinvolga tutte le parti interes-
sate e che si basi su principi di solidarietà, equità e partecipazione democratica. 
Questo richiede un impegno concreto prima di tutto da parte delle istituzioni pub-
bliche – dato che gli attori del Terzo settore risultano invece ben consapevoli della 
portata del fenomeno della povertà educativa – innanzitutto per esercitare una 
pressione persuasiva su governi e opinione pubblica e, in seconda battuta, per 
promuovere politiche e programmi mirati, sostenibili e orientati al risultato, ca-
paci di garantire un reale miglioramento delle condizioni generali di istruzione e 
di competenze non solo delle persone in situazione di povertà economica, ma an-
che di coloro che al di là del benessere materiale, soffrono di povertà educativa e 
sono potenziali nodi di trasmissione della stessa alle generazioni successive.  

Nel nostro paese, da un lato le politiche sociali hanno per decenni affrontato il 
fenomeno della povertà educativa concentrandosi in modo particolare su riforme 
scolastiche e su sforzi tesi a limitare la portata della dispersione scolastica, esclu-
dendo del tutto il mondo degli adulti, dall9altro, le misure di contrasto alla po-
vertà, oltre ad essere state per anni frammentate, temporanee ed estremamente 
residuali, anche quando hanno trovato sviluppo in sostegni di portata nazionale 
(Reddito di Inclusione e Reddito di Cittadinanza), sembrano non aver inciso in 
modo profondo nell9alleviare la riproduzione della povertà educativa (Salmieri et 
al., 2022). Eppure, tali strumenti di intervento puntavano, sulla carta, ad una 
presa in carico globale dei nuclei familiari da parte dei servizi sociali attraverso 
progetti condivisi con l9utenza e con un approccio a forte valenza promozionale di 
medio e lungo termine, proprio laddove si evidenziava la non occupabilità imme-
diata dei soggetti e indicazioni di povertà educativa a livello familiare o del sin-
golo.  

Così come nel caso delle riforme del sistema d9istruzione, l9instabilità politica 
non ha garantito lo sviluppo di programmi educativi organici e di ampio respiro 
rivolti all9educazione degli adulti. I continui tagli alle risorse altrimenti destinate 
a tale tipo di investimento, poi gradualmente deviato verso la formazione profes-
sionale in chiave strettamente strumentale, ma sovente inefficace, di sviluppo 
dell9occupabilità, denotano una totale mancanza di sensibilità politica nei con-
fronti della povertà educativa in cui versa il paese. Nell9assetto organizzativo dei 
Centri provinciali per l9educazione degli adulti (CPIA) vi sono stati evidenti 
aspetti positivi, tra cui l9unificazione delle attività per provincia e l9autonomia am-
ministrativa, gestionale e didattica, tale da disporre, anche, di personale proprio; 
ma vi sono stati anche diversi limiti che di fatto hanno indebolito la capacità di 
incidere sulla povertà educativa degli adulti. Dal punto di vista degli apprendi-
menti, le attività dei CPIA sono state circoscritte alla scolarizzazione finalizzata 
all9apprendimento della lingua italiana per stranieri, trascurando altre opzioni, e 
configurandosi in sostanza come scolarizzazione di una quota, tra l9altro molto 
modesta, di adulti (INVALSI, 2020).  

L9insieme dei limiti relativi alle politiche educative, alle politiche di contrasto 
alla povertà e agli interventi per l9educazione degli adulti ha strutturato un con-
testo normativo e culturale che per i servizi sociali si è sinora tradotto in una ca-
renza di opportunità di sostegno agli utenti in condizioni di povertà educativa. 
Ciononostante, i servizi sociali non sono del tutto insensibili ai fabbisogni educa-
tivi espressi dall9utenza e, nell9ambito dei percorsi di sostegno rivolti ai nuclei fa-
miliari, sono spesso capaci di farsi carico di interventi che rimandano ad altre 
strutture territoriali – pubbliche o del Terzo settore – e che puntano al rafforza-
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mento delle competenze, al reinserimento scolastico, alla formazione professio-
nale, al sostegno scolastico (Salmieri, 2021). A lato di questa capacità di attivare 
reti e soggetti intorno ai fabbisogni educativi di minori e adulti, nell9ambito dei 
servizi sociali, sulla scorta di esperienze condivise con gli enti del Terzo settore, 
non di rado gli operatori e i responsabili sono capaci di far leva su iniziative e 
progetti personalizzati in relazione alle storie e ai percorsi specifici degli utenti 
presi in carico (Maci, 2021). L9analisi e la riflessione sull9organizzazione, le prati-
che, i servizi, i progetti e gli approcci che, tanto nei servizi sociali, quanto nelle 
iniziative e nei progetti del Terzo settore, sono realizzati a sostegno degli utenti 
presi in carico costituiscono una risorsa conoscitiva imprescindibile per proporre 
e disegnare politiche sociali di più ampio respiro, poiché concorrono diretta-
mente o indirettamente ad inquadrare e aggredire la povertà educativa attraverso 
una conoscenza diretta e anche pragmatica del fenomeno. 

 
 
 

1.4. Una nuova missione per i servizi sociali 
 
 

Le analisi delle esperienze nazionali e locali di contrasto alla povertà economica 
e alla vulnerabilità sociale evidenziano che negli ultimi tempi, rispetto alla po-
vertà educativa, si sono registrati investimenti e crescenti aspettative nell9ambito 
delle strategie di attivazione dei soggetti in vista di un loro inserimento o reinse-
rimento lavorativo, trascurando spesso una delle principali cause sottostanti della 
non-autonomia piena delle persone (Bonoli, 2010; Greer et al., 2017; Spies-But-
cher, 2020). Le politiche si concentrano sul trasferimento di abilità direttamente 
spendibili sul mercato del lavoro (sebbene poi tali competenze non assicurino af-
fatto un9occupazione stabile e dignitosa), anziché affrontare direttamente la que-
stione della povertà educativa. Tale approccio si riflette nelle misure che puntano 
ad inserire o reinserire nel mercato del lavoro formale coloro che ne sono esclusi, 
attraverso strumenti di formazione e aggiornamento professionale. Anche il 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) tradisce questa tendenza, intro-
ducendo finanziamenti per affrontare le debolezze nel sistema di educazione degli 
adulti e migliorare l9inclusione lavorativa. Gli interventi consistono nell9incre-
mentare i livelli di occupabilità, diminuire le discrepanze tra le competenze ri-
chieste e quelle possedute, potenziare l9efficacia dei corsi di formazione dedicati 
ai disoccupati e ai giovani e potenziare ulteriormente l9offerta di formazione per-
manente per coloro che sono già occupati, ma a rischio di disoccupazione (cfr. 
Capitolo 2): tutte finalità lodevoli e accompagnate da adeguate risorse, ma che 
ancora una volta disvelano una fede incrollabile nelle possibilità che un mercato 
del lavoro comunque asfittico sia in grado di assorbire quote consistenti di disoc-
cupati, inoccupati e inattivi. Anche la profilazione delle persone e la formazione 
professionale, per quanto di buona qualità e senz9altro utili ad accrescere le 
chance occupazionali, lasciano in realtà intatte le lacune nelle competenze di 
base, lacune che, più spesso di quanto si creda, caratterizzano il profilo culturale 
anche di chi invece risulta occupato.  

Il fatto è che la povertà educativa non può certo essere affrontata attraverso il 
ricorso alle politiche attive del lavoro, poiché tocca non soltanto gli individui che 
devono essere inseriti nel mondo del lavoro, ma anche coloro che, per circostanze 
le più diverse, non sono più considerati occupabili e non possono partecipare a 
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programmi attivi di inserimento lavorativo. Queste persone necessitano di per-
corsi di inclusione sociale che non si basino esclusivamente sull9attivazione al la-
voro, ma che mirino anche a contrastare le privazioni educative al fine di favorire 
autonomia, consapevolezza e la stessa attivazione ad aspirare ad un9occupazione 
dignitosa. È importante che questo approccio si sviluppi per contrastare o almeno 
mitigare i principi dominanti delle misure di workfare.  

C9è senz9altro bisogno di investimenti di lungo respiro destinati a programmi 
di vasta scala rivolti soprattutto agli adulti, disoccupati o meno, con il concorso 
dei servizi sociali e del Terzo settore, ma anche con la responsabilizzazione, l9in-
dirizzo e la valutazione delle istituzioni statali (Bruni, Peris Cancio, 2021). Un po-
litica nazionale di lotta alla povertà educativa basata anche sul coinvolgimento 
dei servizi sociali comporterebbe come beneficio indiretto la cooperazione e lo 
scambio di buone pratiche tra le servizi territoriali per migliorare l'efficacia e l9ef-
ficienza degli interventi. Ciò dovrebbe basarsi su programmi di formazione e svi-
luppo professionale per gli assistenti sociali, scambi di conoscenze e esperienze 
tra le organizzazioni del Terzo settore e l9adozione di modelli innovativi di eroga-
zione dei servizi. 

In una prospettiva di potenziamento dell9educazione degli adulti, i servizi so-
ciali possono giocare un ruolo fondamentale alla luce della loro capillare capacità 
di accogliere, intercettare e seguire le persone in stato di bisogno, comprenderne 
le risorse e i vincoli e offrire percorsi che non si esauriscano nella mera assistenza 
materiale. I servizi sociali hanno il potenziale di diventare catalizzatori di crescita 
culturale e personale per coloro che vi si affidano (cfr. Capitolo 4). Il concetto di 
8bisogno9 è multisfacettato: si estende ben oltre le necessità materiali di alloggio, 
cibo, lavoro e assistenza sanitaria. Includere la dimensione culturale ed educativa 
in questa equazione è vitale per un paese come il nostro che sconta un9estesa 
quanto latente diffusione del fenomeno. La propensione ad apprendere, qui in-
tesa come una capability essenziale, deve trovare corrispondenza effettiva nella 
offerta di opportunità di recupero, considerando che i servizi sociali territoriali, 
spesso in maniera latente e non formalizzata, già svolgono un9importantissima 
funzione di crescita culturale tra coloro che si trovano in situazioni di disagio 
(Ascoli, Sicora, 2017). Si tratta senz9altro di un servizio che può essere altrettanto 
utile quanto il fornire assistenza di base e che rientra nella concezione secondo 
cui gli assistenti sociali sono prima di tutto agenti di cambiamento, non solo ri-
spondendo ai bisogni immediati, ma anche stimolando la motivazione alla cre-
scita personale. Ciò richiede un approccio olistico e sensibile alle sfide uniche che 
ogni individuo affronta. Significa abbracciare la diversità e fornire risorse e op-
portunità che consentano alle persone di sviluppare i propri percorsi, indivi-
duando prima di tutto enti, organizzazioni e risorse che sul territorio offrono oc-
casioni di rafforzamento e sviluppo delle competenze di base. Uno degli strumenti 
più potenti dei servizi sociali è la capacità di creare connessioni significative con 
coloro che si trovano in stato di bisogno. Queste connessioni vanno oltre il mero 
rapporto assistenziale: devono essere fondate sulla fiducia, sulla comprensione e 
sul rispetto reciproco e, nel caso della povertà educativa, sul lavoro di apertura 
alle opportunità di crescita e cambiamento. I servizi sociali possono svolgere un 
ruolo attivo nell9instradare e offrire accesso all9istruzione e alla formazione, rico-
noscendo i particolari fabbisogni degli adulti e monitorando non solo le opportu-
nità di educazione formale, ma soprattutto quelle di tipo informale. Questo signi-
fica fornire supporto nell9individuazione di progetti e patti di sviluppo personale.  

Un altro aspetto cruciale è l9accesso alle risorse culturali della comunità: la cul-
tura non è solo un9entità astratta; è viva e palpabile nelle pratiche di decodifica 
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del mondo che ci circonda. Troppo spesso, le persone svantaggiate sono escluse 
dalle opportunità culturali a causa di fattori come la mancanza di risorse finan-
ziarie, l9isolamento e l9esclusione sociale, la preoccupazione di dover soddisfare i 
bisogni materiali. Un approccio intersezionale è essenziale nel fornire servizi so-
ciali mirati e sensibili alle esigenze specifiche di gruppi marginalizzati (Monaco, 
Sicora, 2023). Le persone che si trovano in situazioni di bisogno affrontano di-
scriminazioni multiple e complesse, legate a più fattori come genere, età, disabi-
lità e status socioeconomico. I servizi sociali, consapevoli di queste intersezioni, 
già lavorano per garantire un accesso più equo e inclusivo alle risorse culturali e 
educative.  

Infine, è importante riconoscere che la crescita culturale è un processo conti-
nuo e dinamico. I servizi sociali devono poter essere impegnati su programmi e 
risorse tesi a sostenere le persone nel lungo periodo, fornendo un sostegno co-
stante e adattabile alle loro esigenze mutevoli. La motivazione alla crescita cultu-
rale non si esaurisce una volta raggiunto un obiettivo strumentale (l9acquisizione 
di un titolo di studio, il completamento di un percorso di formazione professio-
nale); piuttosto è un viaggio di allenamento e arricchimento continuo. Al con-
tempo la povertà educativa ha una sua diseguale diffusione tra macro-aree, re-
gioni e aree subregionali del paese, cui si affianca l9altrettanto evidente disparità 
nella distribuzione delle risorse umane e infrastrutturali dei servizi sociali tra 
Centro-Nord da un lato e Mezzogiorno dall9altro (cfr. Capitolo 2). Le disparità 
economiche, sociali e infrastrutturali hanno un impatto diretto sulla disponibilità 
e sulla qualità e capillarità dei servizi sociali offerti (Martinelli, 2019). Questa di-
suguaglianza nella distribuzione delle risorse mina gli sforzi per promuovere l9in-
clusione sociale, ridurre la povertà e garantire il benessere delle persone proprio 
nelle aree del paese che più ne avrebbero bisogno (cfr. Capitolo 5). Le regioni set-
tentrionali e centrali, con le loro economie più sviluppate e dinamiche, tendono 
ad avere maggiori entrate fiscali e maggiori risorse finanziarie a disposizione per 
investire nei servizi sociali. Al contrario, molte aree del Sud Italia si confrontano 
con alti tassi di disoccupazione, bassi livelli di reddito e una maggiore difficoltà 
ad intercettare risorse da destinare ai servizi sociali. Questa disparità si riflette 
nei livelli di accesso e nella qualità dei servizi: diverse comunità del Mezzogiorno 
e delle aree interne si trovano a lottare con risorse limitate e infrastrutture insuf-
ficienti per soddisfare le crescenti esigenze degli utenti. Le differenze nella distri-
buzione delle risorse infrastrutturali sono un9altra causa importante delle dispa-
rità di soluzioni offerte agli utenti tra il Nord-Centro e il Sud Italia. In riferimento 
alla povertà educativa, si pensi al divario Nord-Sud in termini di disponibilità di 
servizi e strutture pubbliche per la prima infanzia, scuole a tempo pieno e prolun-
gato, trasporti pubblici, biblioteche, centri culturali che alimentano le opportu-
nità di evitare la povertà educativa, in questo caso soprattutto dei minori.  

 
 
 

1.5. Il diritto ad un’educazione competente: tra disengagement pub-
blico e protagonismo del Terzo settore 

 
 

Nel contesto delle politiche sociali, il disimpegno pubblico e il contemporaneo 
protagonismo del Terzo settore rappresentano due fenomeni rilevanti che in-
fluenzano la distribuzione, la gestione e la fruizione effettiva del diritto ad ap-
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prendere (Lipari, 2018). Questi processi riflettono una trasformazione significa-
tiva nei modelli di governance che è stata ormai evidenziata da una mole consi-
derevole di studi che attestano la transizione da un ruolo preminente del welfare 
pubblico ad una maggiore partecipazione della società civile e Terzo settore nel 
fronteggiare le vulnerabilità sociali (Korpi, Palme, 2003; Formez, 2003; Ascoli, 
Ranci, 2013; Lori, Pavolini, 2016).  

Il disengagement pubblico si riferisce al ridimensionamento del coinvolgi-
mento e del finanziamento da parte dello stato delle politiche di welfare e alla 
riallocazione delle responsabilità e delle risorse a livello regionale e locale. Questo 
fenomeno è spesso associato ad una serie di fattori, tra cui la riduzione della spesa 
pubblica, la decentralizzazione delle decisioni politiche, la crescente complessità 
delle sfide sociali e il perseguimento del modello di new public management nel 
settore pubblico (Ascoli, Ranci, 2003). Nel contesto delle politiche sociali, il di-
simpegno pubblico si manifesta attraverso diversi meccanismi, tra cui la privatiz-
zazione dei servizi pubblici, la deregolamentazione delle normative, l9accentua-
zione della responsabilità individuale e dell9accesso ai servizi, il dominio della lo-
gica del welfare residuale e per certi versi la stigmatizzazione delle vulnerabilità. 
Nei crescenti spazi lasciati sgombri dalla presenza di politiche universalistiche, si 
inserisce il protagonismo del Terzo settore attraverso l9attribuzione e l9auto-pro-
mozione di responsabilità e funzioni in capo ad associazioni di volontariato, or-
ganizzazioni non governative, fondazioni e reti comunitarie sempre più attive 
nella promozione del benessere sociale, nella fornitura di servizi, nell9attivazione 
di iniziative e progetti capaci anche di ri-plasmare le politiche pubbliche. Da que-
sto punto di vista il Terzo settore ha dimostrato la propria capacità di rispondere 
in modo flessibile e innovativo alle esigenze emergenti. 

Il disengagement pubblico nel nostro paese si è però tradotto in un maggiore 
coinvolgimento delle autorità locali nella progettazione dei servizi sociali, favo-
rendo, tuttavia, da un lato, la differenziazione del tipo di risposte agli effetti della 
povertà e quindi una maggiore flessibilità e adattabilità nei processi decisionali e 
nelle scelte di intervento, ma alimentando, dall9altro, una dispersione e una dise-
guaglianza territoriale di trattamento delle vulnerabilità (Catabiano, 2004; 
Ranci, 2006; Andreotti et al., 2012). La governance – e ormai anche l9attuazione 
– multilivello delle politiche sociali, pur enfatizzando il valore delle competenze, 
delle risorse e delle prospettive complementari di ciascun attore, non ha però si-
nora contribuito in modo sostanzioso a rilevare l9esigenza di combattere la po-
vertà educativa. Questo soprattutto perché essa, come anticipato ad inizio capi-
tolo, è un fenomeno latente e sottovalutato, in primis, dai decisori politici. Sa-
rebbe opportuno che il protagonismo del Terzo settore la inserisca come priorità 
della sua funzione di advocacy politica spingendo affinché aumentino prima di 
tutto le risorse disponibili.
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